
O ggi pomeriggio
alle 16 viene pre-

sentato a Palazzo
D’Azeglio in via Prin-
cipe Amedeo 34 il volume «Nor-
berto Bobbio, politica e cultura»
a cura di Franco Sbarberi, edito

da Einaudi. Ne parla-
no con il curatore
Marcello Sorgi, Luigi
Bonanate, e Marco

Revelli; presiede l’incontro Vin-
cenzo Ferrone. L’iniziativa è
della Fondazione Firpo.

� Situazione invariata sul nord Italia mentre al centro sud
si prospetta una nuova ondata di maltempo con
precipitazioni anche nevose. Il sole domina la pianura
piemontese con temperature rese meno rigide dai venti di
caduta lungo le vallate alpine. Nessuna
nevicata in vista ma foschie in pianura.
Soleggiato ieri a Torino con 14.7 di
massima, -3.4 di minima e 27% di umidità
alle ore 17. Sereno l’anno scorso con 9.5 di
massima, -0.8 di minima e 32% di umidità.

OGGI E DOMANI DECINE DI UFFICI PROLUNGANO L’ORARIO PER AGEVOLARE L’INOLTRO DELLE DOMANDE

Immigrati, finalmente il decreto
Code alle Poste per sperare nella regolarizzazione

Catturati dai carabinieri all’uscita della banca, con i 20
mila euro ancora in mano e le maschere di carnevale sul

volto. E’ andato decisamente male il colpo tentato ieri mattina, alla filiale Sanpaolo di Caluso, da tre rapinatori di vecchio corso:
«Tre volti ben conosciuti, con diversi precedenti penali», hanno commentato i carabinieri.  Bramardo A PAG. 45

� FIAT-GM

NIENTE ACCORDO
LA CITTÀ IN ANSIA
Oggi l’assemblea nazionale
dei delegati Fiom, Fim, Uilm
e Fismic chiederà uno
sciopero nazionale per
l’auto

CASSI
A PAG. 43

� INTERVISTA

«SARÒ ALL’ALTEZZA
DI DE MARIA»
Giuseppe Bracco è il nuovo
presidente Ascom, eletto
con 386 voti su 389

MINUCCI
A PAG. 43

� TORINO 2006

UN TOROC 2
GESTIRÀ LE OLIMPIADI
Per risolvere i guai finanziari
dell’organizzazione nasce
una spa pubblica sul
modello Coni

TROPEANO
A PAG. 40Tentata rapina alla filiale Sanpaolo

«COLPO» FALLITO A CALUSO

va
male

Angelo d'Orsi

S ERGIO Chiamparino, sindaco serio di una città
seria, davanti ai risultati dell'indagine dell'Unione

Industriale e della Camera di Commercio presentati ieri
l'altro e commentati sulla Stampa ieri, invita a non
rimpiangere «acriticamente il passato», alludendo ai
passi avanti compiuti da Torino in fatto di «qualità della
vita»: proprietà delle abitazioni, igiene pubblica e
privata, scolarizzazione, consumi... Come dargli torto?
Eppure, come non dargli torto? Al passato noi dobbia-
mo invece guardare per valutare in modo complessivo,
nel necessario confronto, inevitabilmente chiaroscura-
le, a Torino: al suo presente e al suo futuro possibile.
Sono aumentati i laureati, è vero, ma qual è la qualità
della loro formazione? Più della metà delle famiglie è
proprietaria degli alloggi in cui vive, ma con quali
sperequazioni e con quante difficoltà? Automobili,
televisori e telefoni cellulari sovrabbondano, ma che
cosa si fa per evitare gli inquinamenti acustici e
ambientali che all'uso (e abuso) di tali mezzi sono legati?
Come mai abbiamo dovuto attendere le Olimpiadi del
2006 per metter mano a un frammento, tardivo e
limitato, di metropolitana? E perché si investono
ingenti risorse pubbliche per opere urbanisticamente
discutibili come i posteggi sotterranei nel cuore della
città? Opere, che accanto ad altre, pericolosamente
«invasive» (da piazza Madama Cristina a piazzale Valdo
Fusi, per citarne una realizzata e una in corso),
sembrano frutto di un progetto di «innovazione», che
somigliano a un masochistico sforzo di devastazione, e
che, badando al «genius loci», appaiono culturalmente
discutibilissime.

E allora? Allora, riprendendo quel che Giuseppe
Berta, nell'intervento di ieri - un intervento certo non
pessimistico - reclama: «Torino ha quanto mai bisogno
di una rappresentanza efficace». Il che, detto in modo
meno morbido, può significare che non sempre la città
ha avuto una classe di amministratori locali adeguata ai
compiti e ai problemi posti dallo stesso destino indu-
striale, ma anche alle vocazioni culturali e, in specie,
pedagogiche di questa città. Una città che, con il suo
straordinario retroterra «provinciale», ma anche con la
sua disposizione all'accoglienza degli esuli e degli
immigrati, ha dato all'Italia e al movimento operaio,
all'intellettualità e al ceto politico nazionale, figure che,
nel corso del tempo, hanno avuto ruoli di grande rilievo
e funzioni di leadership. I nomi si sprecherebbero,
anche lasciando da parte la gloriosa epopea risorgimen-
tale: da Luigi Einaudi ad Antonio Gramsci, fino allo
stesso leader Dd Fassino, torinese doc.

Anche Chiamparino è un torinese doc. E, pur senza
ammonirloa piegarsi sul passato,mi piacerebbe invitar-
lo a non farsi prendere dal «novitismo» (per usare un
neologismo di Sartori). Si può essere conservatori sui
valori, cosa ben diversa dall'esserlo sugli interessi. Tra i
valori che la storia di Torino ci consegna ci sono quei
caratteri così ben descritti da Gramsci: città che rifiuta
«l'avventura, il dilettantismo, il paradosso». Moderna
in quanto «poco italiana»: oggi la poca italianità più che
mai, con oltre mezzo milione di torinesi del Sud (il Sud è
una «altra Italia», certo), e un'antica propensione
«francese», si può integrare con la nuova cittadinanza
dell'Africa, dell'America Latina, dell'Est europeo e
asiatico. Su questo terreno, però, i bilanci non sono così
positivi, e il ceto politico appare arretrato o disattento,
quando non assai peggio. Qui è la sfida del futuro. Non
l'«avventura» del 2006, attesa come una (dubbia)
palingenesi. A partire da questa sfida, senza smettere di
guardare al passato, deve costruire un avvenire.

da
seguire
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Maria Teresa Martinengo

Ieri sera, poco prima delle 19, la
tanto attesa notizia della pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale
del decreto flussi per l’autoriz-
zazione all’ingresso in Italia dei
lavoratori extracomunitari e ne-
ocomunitari è finalmente arri-
vata. A Torino, secondo le stime
dell’Ufficio Pastorale Migranti
e dei sindacati, la aspettavano
almeno in diecimila, tra fami-
glie e imprenditori. Ma con le
regole stabilite dal ministero
del Welfare, in base alle quali è
possibile l’inoltro della doman-
da dal giorno seguente la pubbli-
cazione, e poiché i posti baste-
ranno appena a coprire un quin-
to delle richieste (al Piemonte
ne sono stati assegnati 3560,
900 dei quali stagionali), la
disponibilità sarà già esaurita
quando la maggior parte dei
lettori vedrà queste righe. Con-
tano, infatti, l’ora e il minuto di
inoltro della raccomandata
(semplice) all’ufficio postale.
Tanto che chi ha potuto s’è
messo in coda già nella notte
per essere il primo ad entrare,
alle 8,30.

Da giorni la febbre da decre-
to ha fatto prendere d’assalto i
telefoni, gli uffici e i siti di
sindacati, associazioni, Ufficio
provinciale del Lavoro e di
chiunque potesse avere accesso
a informazioni di prima mano.
Nella folla di aspiranti datori di
lavoro «alla luce del sole», mol-
tissimi anziani, disorientati dal-
le incertezze e dalle modalità di
presentazione delle domande.
Per quanto riguarda i lavorato-
ri, quasi il cento per cento delle
richieste riguarda cittadini ex-
tracomunitari che stanno già
lavorando e non sono, come
vorrebbe la legge, nel paese
d’origine ad aspettare la chia-
mata.

Poste Italiane ha predisposto
misure straordinarie per agevo-
lare le persone che oggi e doma-
ni si recano negli uffici, in modo
da evitare tensioni tra chi conta
sul minuto, chi ritira la pensio-
ne e gli altri utenti. Ricordiamo
che in caso di guasto o di non
presenza dell’affrancatrice abi-
litata a stampigliare il minuto,
chi spedisce dovrà chiedere al-

l’addetto dell’ufficio postale di
scrivere a mano l’orario comple-
to. «Nei 42 uffici postali della
Provincia che normalmente ef-
fettuano anche l’apertura fino
alle 19 sarà rafforzato il presi-
dio per l’accettazione delle rac-
comandate», spiega Antonio
Sgroi, responsabile comunica-
zione di Poste Italiane per il
Nord-Ovest. «In 94 uffici a "tur-
no unico", normalmente aperti
solo la mattina, è prevista in
questi due giorni un’apertura
pomeridiana straordinaria dal-
le 14,30 fino alle 17 dedicata
esclusivamente al pagamento
delle pensioni e all’accettazione

dei bollettini di conto corren-
te».

L’invio dei moduli del decre-
to deve essere effettuato esclusi-
vamente da un ufficio postale
(non necessariamente nel comu-
ne di residenza) mediante racco-
mandata in busta chiusa. Chiun-
que può presentarsi allo sportel-
lo: non servono deleghe o docu-
menti. Al momento dell’invio
sarebbe bene avere già compila-
to correttamente il modulo di
accompagnamento della racco-
mandata, completo di CAP del-
l’indirizzo del mittente e dell’uf-
ficio di destinazione (Direzione
provinciale del Lavoro, via Arci-

vescovado 9, 10121 Torino). Per
conoscere l'indirizzo e l'orario
degli uffici postali è possibile
chiamare il numero verde di
Poste Italiane 803.160 e consul-
tare il sito di Poste Italiane
www.poste.it Le raccomandate
possono essere inoltrate per
legge solo tramite Poste Italia-
ne e non da gestori privati di
servizi postali.

«Cominceremo ad esaminare
le domande - dice Carlo Ricciar-
di, dirigente della Direzione re-
gionale del Lavoro - in un paio
di settimane». In primavera,
dunque, inizieranno ad arriva-
re le risposte.
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REGIONE

I CANDIDATI AL CONCORSO BLINDATO
«NON SIAMO RACCOMANDATI»

Il giorno dopo la denuncia di Prc
parlano alcuni dei portaborse
che i politici vogliono assumere
«Nessuno scandalo, è la prassi
di ogni fine legislatura»
Longo e Tropeano A PAGINA 41 con un commento di Elsa Fornero

interno

il
tempo

Torino
2006

� Tra tante storie di donne vendute, umiliate o sfruttate,
una notizia che scalda i cuori. Intenerito dal racconto di una
giovane prostituta moldava, un cliente non ha avuto paura
di fare l’unica cosa che andava fatta: ha chiamato il 113

� Ancora sul concorso per portaborse in Regione. Va
bene che teniamo tutti famiglia, ma rivendicare un posto
sicuro nell’ente pubblico come se fosse un diritto
insindacabile ci pare francamente eccessivo

all’

IL DIBATTITO SULLA METAMORFOSI DI TORINO

Si guardi al futuro
rispettando la tradizione

SORPRESI CON ANCORA LE MASCHERE SUL VISO

Paolo Bertinetti

I parchi, insieme ai giardini
e ai viali alberati, sono uno

dei pregi e dei vanti maggiori
della città. Il verde contro
l'asfalto e il cemento, più e
meglio di qualunque altra
città italiana.

Un patrimonio da valoriz-
zare, anche turisticamente
(ormai nell'ex? città dell'indu-
stria quasi solo di questo si
parla), forse persino più faci-
le da pubblicizzare e fruire di
quanto non siano palazzi e
musei. E non si tratta soltan-
to dello storico Valentino.

Qualche tempo fa ho ac-
compagnato un collega, a
Torino per un convegno, al
Parco Colletta, quello, per
intenderci, tra il Cimitero e il
Po. E lui, napoletano anglofi-
lo ed esageratamente compli-
mentoso, si è ritrovato a
esclamare che era quasi co-
me Hyde Park.

Se lo avessi portato al
Parco Leopardi, nel suo gene-
roso comparare avrebbe pro-

babilmente detto che era qua-
si come l'affascinante Hamp-
stead Heath londinese, dato
il suo aspetto un po' selvag-
gio e la sua ripida discesa a
valle.

Il Leopardi è quasi sempre
deserto, anche perché i fre-
quentatori più assidui dei
parchi sono gli anziani e i
bambini, magari insieme,
nonni e nipotini; e le salite
impervie e scoscese del par-
co, soprattutto quando sono
ricoperte di foglie, poco si
prestano alle loro passeggia-
te.

Eppure quasi in cima c'è
proprio per loro un grande
spiazzo attrezzato a parco
giochi. Alcune delle transen-
ne sono malconce, il cancello
è divelto, il cartello che vieta
l'accesso ai cani campeggia
di fronte a una varietà di
escrementi assai notevoli
per foggia e colori.

Lungo il Po, sulla riva
destra, nel Parco Caduti dei
lager nazisti, di fronte alle
sede della gloriosa Società

Canottieri Cerea, c'è un picco-
lo parco giochi.

Qui il cancello non è divel-
to, ma è impossibile chiuder-
lo. E i padroni lasciano entra-
re soddisfatti i loro cani, che,
con grande serietà, concima-
no il terreno.

Osservazioni di un nemico
del miglior amico dell'uomo?
Niente affatto: i cani mi
piacciono moltissimo; anche
perché (senza arrivare agli
estremi di Madame de Sévi-
gné, che avrebbe detto "più
conosco gli uomini più adoro
i cani") molto spesso sono
assai più simpatici dei loro
padroni.

Resta il fatto che, certo,
una maggior sollecitudine da
parte degli addetti al verde
pubblico aiuterebbe.

Ma ancor più, per non
togliere dignità e bellezza a
una delle maggiori risorse
della città, aiuterebbe un po'
di senso civico e di rispetto
per il bene comune. Se mi è
consentita l'espressione un
po' osé.

APPELLO PER UN PARCO DIMENTICATO: IL VERDE PUBBLICO È UNA RISORSA

Quei pomeriggi da cani al Leopardi Vera pelle, vera convenienza

Austin, composizione angolare cm.273x144xh.84, in pelle
12 rate da 158,33 euro, senza anticipo, tan e taeg 0%

 euro
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TORINO
Corso Ferrucci, 105
Tel. 011.4343934
VENARIA REALE
via Druento,140

Filiale di Torino
C.so Taranto, 33 - Tel. 011.26.88.611

C.so Vittorio Emanuele, 18 - Tel. 011.83.52.81
Società del gruppo

Non seguite la moda, guidatela.
Filiale di Torino

C.so Taranto, 33 - Tel. 011.26.88.611
C.so Vittorio Emanuele, 18 - Tel. 011.83.52.81

Società del gruppo

Non seguite la moda, guidatela.

www.tatoni.it                  info@tatoni.it

A z i e n d a  c e r t i f i c a t a  I S O  9 0 0 1

- TORINO -
C.so Tortona, 6 - orario continuato

Via Vanchiglia, 18 - giovedi - orario continuato
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